Un operista napoletano del 700 alla guida della cappella musicale della SS. Annunziata di Sulmona.

(di Valter Matticoli)


Sulla trecentesca chiesa della SS. Annunziata di Sulmona, molto è stato scritto sotto il profilo storico ed architettonico, ancora scarse e frammentarie sono però le notizie riguardanti l’attività artistica della sua cappella musicale, ritenuta una delle più importati e prolifiche del Mezzogiorno d’Italia.

Centro d’incontro e di scambio di numerose iniziative artistiche, la cappella sulmonese  vantò nel corso dei secoli la collaborazione di illustri compositori e qualificati esecutori già a partire dal XVI secolo. La guida di questa, come di altre istituzioni simili presenti sul territorio regionale e nazionale, era affidata a compositori di provata esperienza professionale, artisti la cui formazione aveva avuto luogo in quelle città italiane dove i conservatori più prestigiosi licenziavano musicisti apprezzati in tutta la penisola. 

In questo contributo vogliamo focalizzare l’attenzione sulla figura del compositore napoletano Pasquale Errichelli, maestro di cappella nella chiesa della SS. Annunziata di Sulmona dal 1771 al 1801.

Abruzzese di adozione, Errichelli si forma artisticamente al Conservatorio della “Pietà dei Turchini” di Napoli, sotto la guida del compositore pugliese Leonardo Leo.
Sorto sul finire del XVI secolo, in un edificio sito lungo la Rua Catalana, al lato della chiesa detta dell’Incoronatella, il conservatorio ospitava gli orfani e i poveri della città al fine di educarli ed istruirli nelle «opere di pietà, nelle lettere nelle arti diverse»
 Gli educandi vestivano con zimarra e berretto di color turchino. I requisiti per poter essere ammessi erano, come recitano gli articoli sedici e diciasette dello statuto che «i figliuoli da ammettersi dovessero essere poveri, e dall’età di anni sette a quindici, e che non avessero il padre. I governatori una volta al mese ne facessero la ricerca per la città, e trovandoli dispersi potessero condurli o farli condurre in Conservatorio»
. 
Tornando al nostro compositore, sappiamo che nel 1749 chiede ai deputati della cappella del tesoro di S. Gennaro la “futura” d’organo ovvero, la possibilità di essere inserito in una lunga lista di aspiranti desiderosi di poter entrare a far parte dell’organico strumentale della prestigiosa istituzione cittadina
. 
Nel 1762, resosi vacante il posto di organista del secondo coro, a seguito della rinuncia da parte di Pasquale Fago, Errichelli viene inserito nell’organico strumentale della cappella napoletana, passando, l’anno successivo, a ricoprire il posto di organista del primo coro, subentrando a Nicola Altamura
.

L’Errichelli scrisse molti lavori di genere sacro, ma si distinse soprattutto per la produzione di opere teatrali, molte delle quali furono rappresentate nei maggiori teatri napoletani e romani. Poco più che ventenne, mette in scena uno dei suoi primi lavori teatrali: Il Finto Cieco, opera buffa in tre atti scritta su libretto di Pietro Trinchera e rappresentata a Napoli al Teatro sopra Toledo nel 1752.

In collaborazione con Gioacchino Cocchi compone La Serva Astuta e, su libretto di Antonio Palomba, la commedia in tre atti Il Finto Turco opere rappresentate al Teatro dei Fiorentini di Napoli nell’inverno del 1753
. 
Il diciotto dicembre dello stesso anno, al Teatro S. Carlo di Napoli, mette in scena L’Issipile la sua prima opera di genere serio scritta su libretto di Pietro Metastasio. Il compositore napoletano si misurerà nuovamente con un libretto metastasiano nel 1758, anno in cui compone il Siroe, opera seria in tre atti rappresentata il 26 dicembre del medesimo anno anch’essa al Teatro San Carlo.


Insieme a Nicola Logroscigno, altro importante esponente della Scuola Napoletana, scrive, su libretto di G. Bisceglia, la partitura della Finta m’breana commedia messa in scena a Napoli nel 1760.

I teatri partenopei non furono gli unici a contendersi le opere del nostro compositore, il 9 gennaio del 1757, in occasione del carnevale, sul palcoscenico del Teatro Argentina di Roma, fu messo in scena il Solimano, opera seria in tre atti scritta dall’Errichelli su libretto di Giovanni Ambrogio Migliavacca. Sul libretto, impresso dallo stampatore romano Ottavio Puccinelli, compare la dedica dell’impresario Francesco Maria Alborghetti alla contessa Stanville, ambasciatrice di Francia presso la Santa Sede
. 

Colpito dalla tisi, il 17 novembre del 1770 muore, all’età di 38 anni, Gian Francesco De Majo, operista di rilievo nel panorama musicale del Settecento napoletano. A seguito della prematura scomparsa il compositore lascia incompiuta l’Eumene, un dramma per musica di Apostolo Zeno ultimato solo nel primo atto. La partitura fu portata a termine da Giacomo Insanguine
 e Pasquale Errichelli i quali scrissero rispettivamente il secondo e il terzo atto dell’opera. Questa fu rappresentata al Teatro San Carlo di Napoli il 20 gennaio del 1771 in occasione della ricorrenza della nascita di Carlo III sovrano di Spagna.
Gli aspetti musicali nella Napoli del XVIII secolo erano vivaci e molteplici: alle attività promosse dai conservatori e dalle cappelle musicali, si affiancavano quelle dei teatri pubblici, dove i responsabili e gli impresari non badavano a spese pur di assicurarsi le opere e la partecipazione dei maggiori operisti del tempo. Nicolò Jommelli, Tommaso Traetta, Gianfrancesco De Majo, Johann Adolf Hasse, il giovane Johann Christian Bach, Cristhoph W. Gluck e molti altri compositori videro i propri capolavori rappresentati nei maggiori teatri napoletani. Un ambiente teatrale ricco e stimolante orientato verso linee stilistiche di indirizzo cosmopolita, un clima culturale dove Pasquale Errichelli visse e fece rappresentare le sue opere. 
Un’altra importante tappa della carriera artistica e professionale dell’Errichelli ebbe luogo a Sulmona dove il compositore fu chiamato alla guida della cappella musicale della SS. Annunziata intorno al 1771, subentrando al sacerdote Guglielmo De Ludovicis (o Ludovici) di Palena che aveva retto la mansione all’incirca dal 1730
.

L’attività musicale della cappella sulmonese durante il XVIII secolo, doveva essere molto operosa, secondo quando tramandatoci Filippo Destephanis nelle sue postille all’Historia dei Peligni del De Matteis. Nella preziosa annotazione possiamo infatti leggere:
Si officia continuamente in ogni giorno mattina, e sera, in canto fermo: e ne locali dietro con Musica a braccio all’uso della Cappella Pontificia, e le Feste, ed in ogni Sabato e Lunedì nell’esposizione del Venerabile si cantava sull’organo. Dietro ho notato come cominciasse nell’anno 1… la suddetta Musica. Nel secolo passato però, e forse poco prima era giunta a tal perfezione di questa Cappella la Musica, che a via d’impegni venivano da Napoli i migliori Maestri di Cappella, e Musici e violini che ogni Città Capitale della Provincia ne aveva una quasi invidia; D’immortale memoria sono stati gl’ ultimi Maestri da me conosciuti, ciò il Celebre sacerdote D. Guglielmo … della Convicina Terra di Palena ed il quasi impareggiabile sacerdote … Errichelli Napoletano […]. Ha dato fuori degl’ottimi allievi, tra quali gli più che si avvicinassero alla sua destrezza sono D. Panfiloantonio Mazara, il fu D. Luigi Cornacchia, e dopo di questi D. Felice Imperatore che supplisce le veci di Maestro in questa Chiesa
.

Non sappiamo con certezza quali fossero i doveri del compositore di cappella una volta stato eletto, è ipotizzabile che egli, analogamente a quanto accadeva presso altre istituzioni simili avesse, per contratto, l’obbligo di comporre un determinato numero di brani all’anno come Messe, Inni e Cantate. 
Purtroppo non sono state ritrovate partiture musicali relative alla produzione abruzzese, sono giunti però fino a noi alcuni libretti messi in musica dal compositore partenopeo.

Per la cappella della SS. Annunziata Pasquale Errichelli compose la cantata in due parti La Donna Vittoriosa o sia L’Ester, opera rappresentata a Sulmona nel 1775 in occasione delle festività di Maria Vergine.

la donna vittoriosa /o sia l’ester / cantata / di carlantonio tarsia / per la festività di Maria Vergine Annunziata, che / con istraordinaria pompa nel corrente anno 1775 / solennizzarsi dagl’Illustrissimi Governatori della Real Chiesa d’A.G.P. della Città di / Solmona con Real Dispaccio eletti, / Signori D. Tommaso Caldirari, D. Francescantonio Anelli, Magnifico Giuseppe de Martinis, / e Michelangelo Dorrucci. / MUSICA / del signor / D. pasquale errichelli / maestro di Cappella di detta Real Chiesa / fregio / NAPOLI MDCCLXXV. / Con Licenza de’ Superiori.
La cantata, realizzata su libretto di Carlantonio Tarsia, narra le vicende della giovane ebrea Ester, protagonista dell’omonimo libro dell’Antico Testamento. Ester, cugina di Mardocheo, fu prescelta da Assuero, re di Persia, quale regina del suo regno. Per vendicarsi di un affronto subito da parte di Mardocheo, Aman, primo ministro del re, decide di sterminare tutti gli ebrei del regno. Mardocheo chiede allora aiuto a Ester la quale, a rischio della sua stessa vita, intercede presso il re affinché possa egli intervenire in sostegno dei fratelli israeliti. Ester ottiene la grazia per il suo popolo, ma Aman vorrebbe ugualmente far impiccare Mardocheo, il quale, tempo prima, era riuscito a sventare un complotto contro il re ordito dallo stesso primo ministro. Ester rende pubblica la nefandezza di Aman durante un banchetto, a quel punto il re Assuero da il permesso agli ebrei di massacrare Aman con tutta la sua famiglia. 
A ricordo dello scampato pericolo gli ebrei istituirono la festa dei Purim, ancora oggi celebrata dal popolo ebraico.
Oltre al maestro Errichelli e ai “Musici tutti della Cappella di detta Real Chiesa” presero parte all’esecuzione della cantata Girolamo Salini (basso), che cantò la parte del re di Persia Assuero,  Antonio Padoani (tenore), che interpretò il personaggio di Aman, Pasquale Seneca di Cerreto (contralto), che eseguì il ruolo di Mardocheo, Gaetano Tarnassi di Montorio (soprano) che recitò la parte di Ester e Luigi Contessi di Bagnacavallo (tenore), cui gli fu affidata la parte Abner.
Come si sarà notato alcuni personaggi, le cui parti vocali furono scritte per un registro di voce femminile, vennero eseguite da cantanti di sesso maschile. Questo ci fa supporre che fosse pratica comune per la cappella sulmonese l’ingaggio di cantori eunuchi, consuetudine riscontrata in molte altre chiese e cattedrali di una certa importanza presenti sul territorio regionale. 
Altre due partiture di genere “sacro” composte dal maestro napoletano sono ascrivibili al soggiorno abruzzese: l’oratorio Gerosolina protetta, rappresentato a Chieti nel 1778 e il dramma in musica Il merito glorioso, portato in scena il 5 giugno del 1786 a Loreto Aprutino nella ricorrenza della festa di S. Zopito.
All’attività della cappella si affiancava quella del teatro, altro polo dove il compositore svolgeva la propria professione, luogo deputato al divertimento ma anche fonte di altri profitti.

Sebbene Benedetto Croce nel suo studio sui teatri napoletani
 fa menzione solo di alcuni teatri abruzzesi come quello di L’Aquila, Teramo, Penne, Atri, Chieti e Lanciano, siamo portati a ritenere che anche Sulmona, durante il Settecento, ebbe una sua vita teatrale dove alle serate di prosa si alternavano quelle musicali. 
Per il palcoscenico peligno l’Errichelli compose l’intermezzo in tre atti Le Finte Gemelle scritto sull’omonimo libretto di Giuseppe Petrosellini, opera rappresentata a Sulmona nel carnevale del 1775 in occasione della nascita a Napoli del principe ereditario. 
le finte / gemelle / opera in musica a quattro voci / da rappresentarsi nel publico Teatro della / città di Solmona / nel Carnevale dell’anno MDCCLXXV. / Dedicata all’Illustrissimi Signori / D. Domenico Trusmondi / Barone di Colle di Macine, e de’ Marchesi / d’Introdacqua, / D. Giambattista / Puglielli / Dottor d’ambe le Leggi, / D. Domenico Pacella, / e Crescenzo Nucci, / Dignissimi Sindici, e del Magistrato della sudetta / Fedelissima Città. / in occasione delle feste, si solennizzano / per la faustissima nascita del nostro / REAL PRINCIPE INFANTE / fregio / in chieti nell’anno MDCCXXLV. / Con licenza de’ Superiori.
Il libretto, già messo in musica qualche anno prima da Niccolò Piccinni, presenta scene e personaggi comuni insieme a intrecci comici e sentimentali che danno luogo a una serie di equivoci, come nella migliore tradizione dell’intermezzo settecentesco. Stilisticamente meno impegnative, questo tipo di rappresentazioni richiedevano mezzi relativamente modesti per la messa in scena; oltre all’organico strumentale, sono previsti, per l’esecuzione della suddetta opera, quattro cantanti per l’interpretazione dei personaggi principiali. Nella recita peligna le parti vocali furono affidate a Luigi Contessi (tenore) che cantò la parte del cavaliere Belfiore, Gaetano Tarnassi (soprano), cui fu assegnato il ruolo di Isabella, Girolamo Salini (basso), interpretò il personaggio di monsieur Marescial, e Pasquale Seneca (contralto) eseguì la parte di Olivetta.
La vicenda si svolge a Parigi dove Belfiore e monsieur Marescial, due giovani arrivati entrambi da Tolosa, sperano di fare fortuna nella capitale francese. Il primo vuole istruirsi nelle lettere, nella politica, nella musica e nelle scienze poiché aspira a diventare un giorno ambasciatore o consigliere di stato; il secondo, dal carattere più bellicoso, spera di intraprendere una brillante carriera militare. I due trovano alloggio in una locanda gestita da un’abile e scaltra locandiera di nome Olivetta. Poco distante dalla locanda vive Isabella una gentil donna nubile che si diletta a beffeggiare gli uomini che gli fanno la corte. Isabella, complice Olivetta, decide di schernire i due provincialotti appena arrivati, impersonando con rapidi travestimenti il ruolo di due gemelle dall’opposto carattere al fine di far innamorare di ciascuna i due malcapitati. La beffa da luogo a una serie di fraintendimenti che inducono i due giovani a sfidarsi a duello al fine di prendere le difese delle rispettive ragioni delle litigiose gemelle. 

Il gioco dura fin tanto che Isabella non si invaghisce veramente di Belfiore a quel punto, una volta svelato lo scherzo, la nobile dama si fidanzerà con il cavaliere Belfiore e Olivetta si preoccuperà di dare conforto al deluso Marescial. 
L’annuncio in città della messa in scena di questa opera che, come si ricava dal frontespizio del libretto, fu rappresentata in occasione della nascita del principe ereditario, scatenò una reazione di spregio da parte di alcuni facinorosi locali i quali non esitarono a rendere pubblico il loro dissenso nei confronti della famiglia reale distruggendo «un manifesto fatto affiggere dai Sindaci, nel quale si annunciava la recita di una commedia in musica in onore dei sovrani e del nato regal Principe»
.
Non è questa la sede dove poter approfondire le vicende storiche che hanno riguardato  Sulmona alla vigilia dello scoppio della rivoluzione del 1799, ma l’episodio sopra descritto ci aiuta a comprendere meglio quale fosse lo scenario politico e culturale negli anni in cui il compositore napoletano visse ed operò nella cittadina peligna.  

Essendo un centro con una forte presenza di famiglie nobili, Sulmona mostrò un forte legame alla monarchia borbonica, pertanto qualsiasi atteggiamento di apertura verso posizioni di egualitarismo rivoluzionario e di entusiasmo giacobino furono guardate con sospetto.  
Le autorità civili e religiose dinanzi all’irruenza degli invasori, mantennero sempre un atteggiamento di ambiguità celando abilmente le loro attività filoborboniche. Tale equivocità scomparve con la caduta della Repubblica Partenopea, in quella occasione i sulmonesi mostrarono il loro entusiasmo per il ritorno dei reali di Napoli celebrando in cattedrale funzioni religiose, tridui e cantando Te Deum, manifestazioni seguite dalla messa in scena del dramma sacro Gionata, partitura scritta dal compositore e maestro di cappella della cattedrale di Chieti Antonio Brunetti, rappresentata nella cittadina ovidiana il 10 settembre 1799
.
Tornando al nostro compositore, sappiamo che fu autore di numerose partiture, tra queste ricordiamo i titoli di: Saprei morir costante , aria per soprano e orchestra; Misero pargoletto, aria per soprano; Eccomi solo al fine, cantata per due voci e orchestra; Messa in re maggiore per quattro voci e orchestra; Cantata spirituale per tre voci e orchestra; due sonate a tre per due flauti e basso continuo in re; una sonata in do maggiore per violino e basso continuo; Dal tuo voler dipende, aria; Empio tiranno, aria per soprano, strumenti e basso continuo; Serba gli affetti o cara, a una voce e basso continuo; Sinfonia con violini, oboe, corni, viola e basso continuo; Solfeggi per voce di soprano e cembalo; Vago del tuo sembiante aria; e Vorrei l’affanno, o Dio, aria a una voce, strumenti e basso continuo. 
Nonostante i successi riportati sui palcoscenici di alcuni importati teatri italiani del tempo, l’attività di compositore di cappella unita a quella di ricercato didatta presso le nobili famiglie sulmonesi, Pasquale Errichelli non riuscì, almeno nell’ultima parte della sua vita, a garantirsi un’esistenza dignitosa. 
Il compositore napoletano muore in estrema povertà il 2 dicembre del 1801, ottenendo la sepoltura all’interno della chiesa della SS. Annunziata di Sulmona.
 Lascia orfani tre figli: Luigi «musico tenore» di cui nulla è rimasto nella memoria storica della città peligna, e altre due figlie. Queste ultime, in prerogativa dei meriti riportati dal padre, vedono il sovrano autorizzare gli amministratori della Casa Santa a una spesa di 40 ducati in loro favore al fine di essere rivestire e calzate, per poter affrontare il viaggio fino a Napoli, dove saranno accolte nel Real Albergo dei Poveri
. 
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